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Le avventure di Tintin: 
il segreto dell’Unicorno

Portare sul grande schermo Tintin, l’eroe 
dei fumetti degli anni Trenta creato da 
Hergé, non era un’operazione semplice. Non tanto per le diffi coltà tecniche 
legate all’utilizzo del motion capture (la rielaborazione digitale di attori in 
carne e ossa), quanto per l’anacronismo di un certo tipo di avventura, molto 
lontano dalle sensibilità attuali. Ma l’accoppiata Spielberg-Jackson è riuscita 
a mettere in scena uno spettacolo godibilissimo e visivamente entusiasmante, 
dove la fi lologia prevale sulla rilettura e, nonostante lo spiegamento di effetti 
speciali, vengono ricreate magicamente atmosfere di altri tempi. In previsione 
altri due sequel per la regia di Peter Jackson (qui solo produttore).
Regia di Steven Spielberg; con Jamie Bell, Andy Serkis, Daniel Craig, Simon Pegg, Nick Frost.
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Le avventure di TinTin: il segreto dell’Unicorno: consigliabile, semplice (prev.).

La strada di Paolo: raccomandabile, problematico (prev.).

La kryptonite nella borsa: consigliabile, problematico (prev.).

«Il teatro serve a non dimenticare, 
a resistere al pensiero dominante». 
Parole di Lev Dodin, per sferrare, 
con Vita e destino, tratto dal fl uviale 
romanzo postumo di Vasilij Grossman, 
un atto d’accusa ai totalitarismi. 
Il regista del Maly Teatr di San 
Pietroburgo è tornato in Italia con 
un’altra delle sue epopee (fra tutte 
il grandioso spettacolo Fratelli e 
sorelle), che mescolano storia pubblica 
e privata trasportandoci nei lager e 
nei gulag attraverso la saga di una 
famiglia di ebrei russi perseguitata 
prima dai nazisti e poi dallo stalinismo. 
Un affresco poetico e dolente con, 
fulcro, la tormentata vicenda del 
fi sico Strum, che alla bomba atomica 
lega la sua vita e il suo destino. 
Acclamato dapprima, poi umiliato, 
fi nché “recuperato” dallo stesso 
Stalin, si trasformerà da scienziato 
in odor di eresia in lusingatore del 
regime, ma per salvare i familiari. 
Attorno a lui si muovono altre vite: di 
donne, di fi gli incolpevoli, di reietti 
nel ghetto, di soldati umiliati nei 
campi di concentramento. A mettere 
in relazione questi mondi speculari 
c’è una rete da pallavolo – gabbia o 
reticolato – che taglia la scena e gli 
ambienti; mentre, a legare il racconto, 
c’è la lettera della madre, prefi ca della 
tragedia epocale che vede nel  fi nale 
i reclusi sfi lare suonando una funesta 
marcia del destino. Un cast di attori 
magnifi ci delineano psicologicamente 
e moralmente un’umanità avvinta 
a un destino di sconfi tta, da dove, 
nonostante tutto, emergono 
sentimenti e valori. 

 Al Romolo Valli di Reggio Emilia. 

La strada di Paolo
Presentato nell’ambito “Risonanze” del Festival di Roma 
il fi lm di Salvatore Nocita è una coproduzione vasta (Fai 
Service, Pontifi cio consiglio della cultura, Rai cinema, 
Ente dello spettacolo), e punta alla storia, verosimile, 
di ciascuno di noi in  viaggio in Terrasanta. Paolo è un 
camionista senza troppi problemi esistenziali. Entra 
in Terrasanta per motivi di lavoro, desidera partirsene 
subito. Ma il destino (o la provvidenza) decide diversamente. L’incontro-scontro 
con personaggi speciali e una situazione socio-politico-culturale diversa lo 
mettono in crisi e lo cambiano. Paolo è il ritratto di certa umanità occidentale e il 
fi lm è ricco di spunti rifl essivi. Diretto con impegno e con un cast convinto, il fi lm 
si avvale delle musiche espressive di un giovane autore, Enrico Sabena.
Regia di Salvatore Nocita; con Marcello Mazzarella, Milena Miconi, Philippe Leroy.
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La kryptonite nella borsa
L’esordiente regista Ivan Cotroneo racconta una storia 
familiare ambientata a Napoli nel 1973, vista dagli 
occhi di un bambino. Presenta la vita di un quartiere 
vivace e colorato, con genitori e zii, trasgressioni 
e rientri, contrasti di libertà nuove e vincoli 
tradizionali. E una generale ricerca della felicità, 
mentre il piccolo procede a una lenta presa di coscienza della propria singolarità. 
La vivacità espressiva, i momenti di buon umorismo e la valida recitazione di attori 
noti rendono il fi lm leggero e divertente, senza conclusioni scontate. 
Regia di Ivan Cotroneo; con Valeria Golino, Luca Zingaretti, Luigi Catani.
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Tra lager e gulag




